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LA RELAZIONE CON LO SPAZIO NELLA PRIMISSIMA INFANZIA 

 

Il disegno del bambino è gioco, espressione e comunicazione. Soddisfa bisogni ludici, affettivi 

emotivi. Il disegno è una palestra che consente di dare spazio e sfogo al mondo emotivo e ai 

pensieri di chi sta crescendo. Chi vive e lavora con i bambini si rende conto quotidianamente che la 

gamma di linguaggi ed espressioni che essi utilizzano per comunicare è davvero ampia e spesso più 

sofisticata e complicata di quanto invece succede nelle relazioni e nelle comunicazioni tra adulti. 

Un bambino parla con il corpo: la sua postura, la direzione del suo sguardo, il movimento delle 

mani, dei piedi, sono tutti indicatori dell’attivazione emotiva che a volte ne accompagna le parole. 

Un bambino parla anche con il silenzio e il non detto: come ben sanno gli insegnanti che spesso si 

interrogano sui disagi e sui segreti dell’invisibilità di chi difende il bisogno di non essere visto. Un 

bambino parla anche attraverso il gioco: attraverso la relazione che intraprende con la sua 

bambola, con il suo pupazzo il bambino esprime il suo mondo, fatto di paure e bisogni che spesso 

l’adulto non riesce a cogliere.  

Il bambino parla attraverso il linguaggio grafico: voce delle componenti temperamentali del 

bambino, è la voce dell’anima del bambino, del suo mondo interiore, delle sue paure dei suoi 

bisogni, delle sue spinte motivazionali e delle sue modalità difensive. 

Per questo anche nella primissima infanzia il linguaggio grafico può essere utilizzato come valido 

strumento di osservazione del bambino, in quanto si caratterizza come movimento, esattamente 

come movimento grafico espressione del movimento vitale e temperamentale del bambino. Già a 

partire da questa età il movimento grafico, ancora senza forma ben identificata ma 

nell’essenzialità dell’essere traccia motoria, è espressione dell’individualità di ogni bambino e della 

peculiarità del suo mondo.  

Linguaggio grafico e linguaggio psicomotorio,  si intersecano e si arricchiscono a vicenda fornendo 

l’uno caratteristiche relative al temperamento, alla struttura biologico-costituzionale del bambino, 

l’altro offrendo una possibilità di elevata simbolizzazione e chiara espressione dei profondi bisogni 

del bambino.  Attraverso entrambi e fondamentalmente nello spazio grafico così come nello 

spazio reale e simbolicamente nello spazio vitale, il bambino parla e racconta il suo stato tonico-

emozionale, la relazione con gli oggetti, con i pari, con l’adulto. 

Nei centri per l’infanzia e gli asili nido, la prima e più importante educazione parte sicuramente dal 

corpo e dalle sue cure, ma non si esaurisce nel corpo. Come sottolinea Winnicott, ogni cura 

prestata al bambino può diventare un importante “evento psichico”. In questo contesto attività 

motoria e attività grafica non sono un “far fare” al bambino quanto piuttosto una fruizione da 

parte dei bambini, di spazio-tempo-materiale in cui possano vivere la propria dinamica psicologica 

originale nell’utilizzo del proprio corpo e del proprio movimento.  



Tutto questo comincia con l’autonomia nella deambulazione e prosegue con  la crescente 

sicurezza nel proprio corpo che lo porta a sperimentarsi in una gamma espressiva sempre più 

vasta. Sarà poi il momento dell’essere - non essere; apparire – scomparire, equilibrio – caduta, 

riempire – vuotare, esplorare – nidificare. 

Nel momento in cui il bambino si impegnerà nella dinamica motoria con l’oggetto diventerà poi 

vero e proprio attore. 

Al piacere molto primitivo di agire si sovrapporrà il desiderio di agire e nascerà a poco a poco 

l’intenzione e il progetto, in quello che Wallon chiama la fase fondamentale della nascita 

dell’intelligenza: dall’atto al pensiero. Credere che il bambino organizzi intellettualmente il suo 

progetto prima di realizzarlo, come fa la maggioranza degli adulti, è un profondo errore. Il suo 

pensiero si elabora nell’azione stessa, in una dialettica permanente. È quello che accade al 

bambino nel momento in cui si trova davanti al foglio: la non intenzionalità dello scarabocchio 

assume piano piano rilievo e forma, diventa progetto, acquista significato simbolico, nel passaggio 

da atto motorio a atto percettivo-sensoriale e infine simbolico.  

Aucouturier dice a proposito del movimento: “ è il suo gesto che crea, ad un livello inconscio o 

semi-cosciente in cui si proiettano i suoi fantasmi d’azione. Senza posa distrugge per poi 

ricostruire e ciò che a noi adulti pare un’attività confusa e disordinata è per lui ricerca 

permanente, creatività costante. È così che il bambino organizza a poco a poco il suo spazio-tempo 

senza rendersene conto, così come impara un altro linguaggio, quello verbale. Egli situa gli oggetti 

in rapporto a se stesso e se stesso in rapporto agli oggetti. “ 

L’oggetto viene vissuto nell’immaginario, viene utilizzato per esprimere i propri fantasmi, e da 

questi fantasmi nascono le prime strutture, le prime costruzioni, la casa, l’ometto, l’uccello, il fiore, 

il sole, l’automobile, tutte le immagini simboliche dell’infanzia che ritroveremo anche nel grafismo. 

L’oggetto diventa anche relazione con l’altro: mezzo di aggressione più o meno simbolica, diviene 

poi scambio, azione comune, costruzione in comune. Il corpo dell’altro può essere utilizzato come 

oggetto. 

Se inizialmente il bambino scopre il suo corpo partendo dal movimento che egli dà all’oggetto, è 

attraverso questa stessa attività che scopre lo spazio. Ecco che il bambino lancia tutto ciò che ha. È 

la prima conquista di uno spazio che ancora non può raggiungere corporalmente. La traiettoria del 

suo gesto è il prolungamento del suo gesto, l’ingrandimento del suo spazio d’azione. Lo 

scarabocchio diventa simbolicamente il prolungamento del suo raggio d’azione, che gli permette 

di uscire dal proprio corpo, d’essere nel senso di esistere nello spazio, nel mondo. L’oggetto e lo 

scarabocchio diventano la proiezione simbolica dell’io nello spazio: questa proiezione al di fuori di 

sé è la fase fondamentale di ogni desiderio di comunicazione ed espressione. Un bambino che 

tiene il suo oggetto (pallone) stretto a sé è un bambino che fatica ad aprirsi al mondo e può 

presentare grandi difficoltà di espressione su tutti i piani. Il livello tonico emozionale sarà di 

ipertono e di rigidità, la motricità grafica contenuta, rigida, frenata.  

 



L’esplorazione del movimento per i bambini di questa età parte dall’esplorazione del suolo: il suolo 

è filogeneticamente ed ontogeneticamente il primo spazio investito. Occupare lo spazio significa 

dapprima ed essenzialmente occupare la superficie del suolo. Quando Aucouturier parla di spazio 

del quaderno come di spazio  scolare e spazio piano vede un mondo piatto contro uno spazio 

corporeo che è tridimensionale quindi vitale, in realtà dal punto di vista grafo dinamico commette 

un errore: anche l’espressione grafica e il linguaggio grafico è tridimensionale se consideriamo la 

forza di incisione, importantissima componente dell’espressività grafica. La forza di incisione 

corrisponde assieme al ritmo a quella che è la tonicità, il linguaggio tonico-posturale. 

L’espressività motoria è il modo attraverso il quale il bambino può manifestare il piacere di essere 
se stesso, di diventare autonomo, di esprimere il piacere di scoprire e conoscere il mondo che lo 
circonda. La ripetizione delle azioni non poi mai uguale, perché anche la ripetizione crea sempre 
delle variazioni interne ed esterne che vanno ad arricchire l’attività del bambino. La ripetizione del 
piacere diventa aperta a nuove relazioni, alla comunicazione e alla creazione individuale e 
collettiva.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CONCEZIONE DELLO SPAZIO 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

Lo spazio prima che azione cognitiva è nozione di tipo emozionale che informa sulla qualità e sul 

grado di crescita della persona nel fondamentale processo di acquisizione di coscienza della 

propria identità . Rivela quindi il grado di esistenza della persona in rapporto all’altro. Quando il 

bambino è piccolo, poco tempo dopo la nascita, lo spazio non esiste: o meglio esiste come spazio 

del corpo, come dialogo tonico. Lo spazio fisico comincia ad esistere quando inizia ad individuarsi 

l’altro , un io rispetto ad un altro. Quando la maturazione fisiologica permette al bambino di 

controllare il collo e poi di stare seduto, egli con lo sguardo può seguire la mamma che va e viene, 

che si sposta nello spazio. Più tardi investirà e userà strumenti che possono ritualizzare la presenza 

dell’altro anche quando questi è lontano: lo sguardo, la voce e il movimento. È questo il periodo in 

cui il bambino, tollerando per brevi istanti la non presenza, ama fare il gioco del cucù mostrando 

una certa padronanza di spazio – tempo e ritrovando la serenità e il sorriso nel momento del 

ritrovamento. 

Dal primordiale “essere contenuto” del movimento fusionale, il bambino passa al complesso gioco 

del tenersi-lasciarsi andare. Prima di raggiungere la posizione eretta il bambino sperimenta il gioco 

dell’equilibrio-disequilibrio, dove il sostegno è vissuto nella rottura tonica. Più tardi quando è 

padrone del proprio movimento c’è la ricerca di vissuti di perdita dei confini corporei, ricerca che 

non è seguita da una reale perdita e caduta disintegrante, ma che al contrario procura sensazioni 

che derivano dai contatti bruschi e dagli scontri tonici, dove il corpo è sperimentato nella sua 

integrità e ritrovato nei propri confini corporei. Il bambino allora può lasciarsi andare, tenersi, 

sostenere e sostenersi, cadere e sperimentare non solo la pericolosità di queste esperienze, ma 

anche l’immenso piacere che ne ricava.  

SPAZIO FUSIONALE 

Spazio del corpo, dialogo 

tonico 

SPAZIO FISICO 

Individuazione dell’io 

rispetto all’altro 

SPAZIO GRAFICO 



Nella gamma del movimento che sperimenta il bambino fa esperienza di movimenti bruschi e 

repentini come stimolazione della sensorialità propriocettiva; di rotolamenti al suolo come 

esperienza della sensazione di contatto e sostegno; di giochi a diverse altezze per provare la 

mancanza di respiro integrata dal ritrovarsi integrati dal proprio respiro; del gioco degli scivoloni 

per conoscere la caduta e l’essere contenuti dai morbidi cuscini. 

La stessa gamma di movimenti saranno “registrati” e sperimentati a livello grafico: arresti 

repentini e cambi di direzione del gesto, movimenti di caduta e di risalita, linearità o 

frammentarietà del gesto grafico, circolarità del movimento grafico che arresta e perde, come il 

girotondo, la propria posizione nello spazio per poi ritrovarla e riappropriarsene nel momento in 

cui ci si ferma. 

 

I PARAMETRI DELL’OSSERVAZIONE SPAZIALE NELLA PRATICA PSICOMOTORIA 

All’interno della pratica psicomotoria diversi sono i parametri da tenere in considerazione: 

espressività motoria nella relazione con le persone, nelle relazioni con lo spazio, con gli oggetti, 

con il tempo e la durata e infine con se stesso. Senza entrare nel merito della relazione con tutti 

questi parametri possiamo anche solo soffermarci alla relazione che i bambini hanno con lo spazio 

grafico e con lo spazio psicomotorio. Nell’osservazione dell’espressività motoria nei confronti dello 

spazio, la pratica psicomotoria suggerisce di tenere sott’occhio: 

- la verticalità : la solidità degli appoggi, la sicurezza degli spostamenti, i riadattamenti tonico 

posturali dopo il disequilibrio. 

- I percorsi privilegiati negli spostamenti nello spazio: se corre, se salta, se cammina, se si 

arrampica, se rotola, se dondola, se si immobilizza. Inoltre quali territori spaziali sono 

privilegiati: se la parte centrale dello spazio o la periferia.  

- L’anticipazione di fronte alle difficoltà che presenta lo spazio, le direzioni, le distanze, la 

velocità. L’attenzione allo spazio degli altri, la difesa del proprio spazio come spazio 

privilegiato. 

- Gli assemblaggi e le costruzioni nello spazio come attività simbolico-rappresentativa.  

 

I PARAMETRI DELL’OSSERVAZIONE DELLO SPAZIO GRAFOMOTORIO 

Nell’ambito grafo motorio i parametri da osservare sono:  

- l’occupazione dello spazio : alto, basso, destra, sinistra. Lo spazio del foglio indica la 

modalità con cui il bambino si pone nei confronti dell’ambiente e di se stesso. Esprime la 

capacità di percezione e di collocazione dell’Io corporeo, psichico, emotivo e cognitivo. La 

scelta di un determinato spazio è sempre la proiezione di un bisogno interiore. Lo spazio è 



un elemento che può essere preso in considerazione sin dai primi tracciati dei bambini: 

foglio e strumento grafico saranno strumenti di esplorazione.  

- Spazio completamente riempito – troppo riempito – scarsamente riempito 

- Punto di partenza dello scarabocchio 

- Margini: margini quasi inesistenti, mancanza di margini, margine a destra, margine ampio e 

bianco, margine più ampio a sinistra. 

- La modalità di occupazione dello spazio: curvilineo, angoloso, ripassato, contenuta, 

esplosiva, ansiosa, ripetitiva,ecc 

- La consistenza tonico-emozionale del tratto grafico: la qualità della forza di incisione (se 

debole e ipotonica o rigida ed ipertonica), tratto regolare, continuo, discontinuo, spezzato, 

puntiforme 

- Il ritmo grafo motorio e la fluidità del gesto 

- La presenza di motricità cosciente o gestualità impulsiva 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 ESEMPI DI OSSERVAZIONE GRAFOMOTORIA  

ESEMPIO 1:  AMANDA 3 ANNI E 3 MESI 

 

 

Figura 1 

 

 

Figura 2: particolare ingrandito 

 

Sin dai primi elaborati, la motricità di Amanda risulta molto controllata, posata, mai eccessiva o ostentata. 

Si tratta principalmente di una motricità cosciente che controlla il gesto con padronanza e con 

responsabilità. La spontaneità del gesto a volte risulta frenata e inibita a favore di movimenti 

contestualizzati e finalizzati ad una azione per lo più ragionata. Nel contesto motorio e in quello grafico 

Amanda occupa lo spazio con molta discrezione, attenta allo sguardo dell’adulto che percepisce come 

modello da imitare. Le sue rappresentazioni grafiche sono dotate di finalità rappresentative che hanno già a 



che vedere con il senso della realtà, come nel tentativo di emulare una scrittura adulta o nella 

rappresentazione già particolareggiata per la sua età della figura umana. A livello intellettivo emergono già 

caratteristiche di ordine, chiarezza, compostezza, analiticità. 

 

ESEMPIO 2: NIZAR  3 ANNI E 3 MESI 

 

Figura 3 

 

 

Figura 4 

 

La motricità di Nizar si caratterizza per vitalità, slancio ed intraprendenza. Si tratta di una motricità 

spontanea e spesso impulsiva. La carica vitale di Nizar richiede ed esige spazio in cui esprimersi, tanto che il 

controllo non riesce a mantenere il gesto all’interno del foglio, ma il bisogno di spaziare va oltre queste 

dimensioni.  La gestualità si alterna tra forme circolari e forme spigolose, indice di alternanza di 

atteggiamento accogliente ma anche di reattività a difesa del proprio Io.  Sono presenti elementi di forte 



emotività che portano Nizar a vivere con estrema risonanza le emozioni che sente, sia positive che 

negative, che spesso necessitano di un contenimento da parte delle figure educative.  

 

ESEMPIO 3 : GIACOMO 2 ANNI E 10 MESI 

 

Figura 5 

 

Giacomo presenta una motricità ripetitiva nelle modalità, ma caratterizzata da costanza, caparbietà e 

resistenza. Il gesto tende all’occupazione di ogni spazio bianco e di gran parte del foglio. È per lo più un 

gesto spigoloso con orientamento verticale, con la presenza di tratti ripassati. La ripetitività del gesto e il 

bisogno di occupare spazio esprimono l’atteggiamento determinato di Giacomo, sicuro nel raggiungimento 

dei propri obiettivi. A livello motivazionale forte è il bisogno di rendersi visibile e di assecondare i propri 

bisogni. Giacomo comunica il suo esserci nello spazio, in maniera determinata, resistente e vitale.  

 

 

La pluralità dei linguaggi con cui ogni bambino parla di sé, dei propri bisogni, delle proprie paure della 

propria individualità ci dà un’ampia gamma di strumenti per l’osservazione e l’individuazione di strategie 

educative. Conoscere parte di questi linguaggi fa sì che l’educatore abbia strumenti plurimi che in realtà 

non si autoescludono ma si integrano in un processo di conoscenza che mai è scontato e finito. La pluralità 

di strumenti di conoscenza permette all’educatore di mettersi in gioco dentro il processo di educazione, di 

cura, di crescita, che parte dalla primissima infanzia.  

A conclusione di questa breve riflessione, vorrei riportare le parole di Loris Malaguzzi, pedagogista italiano 

e padre del sistema pedagogico su cui si fondano gli asili nido e le scuole materne reggiane, modello 

studiato ed imitato in tutto il mondo. 

 

 



Il bambino 

è fatto di cento. 

Il bambino 

ha cento lingue 

cento mani 

cento pensieri 

cento modi di pensare 

di giocare e di parlare 

cento sempre cento 

modi di ascoltare 

di stupire di amare 

cento allegrie 

per cantare e capire 

cento mondi 

da scoprire 

cento mondi 

da inventare 

cento mondi 

da sognare. 

Il bambino ha 

cento lingue 

(e poi cento cento cento) 

ma gliene rubano novantanove. 

La scuola e la cultura 

gli separano la testa dal corpo. 

Gli dicono: 

di pensare senza mani 

di fare senza testa 

di ascoltare e di non parlare 

di capire senza allegrie 

di amare e di stupirsi 

solo a Pasqua e Natale. 

Gli dicono: 

di scoprire il mondo che già c’è 

e di cento 

gliene rubano novantanove. 

Gli dicono: 

che il gioco e il lavoro 

la realtà e la fantasia 

la scienza e l’immaginazione 

il cielo e la terra 

la ragione e il sogno 

sono cose 

che non stanno insieme. 

Gli dicono insomma 

che il cento non c’è. 

Il bambino dice: 

invece il cento c’è. 

  

              Loris Malaguzzi 
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